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Lehman 
Brothers, 
10 anni dopo
tinuano a sapere che possono conti-
nuare a rischiare a «nostro» pericolo, 
poiché i grandi istituti continuano a 
godere di una garanzia implicita degli 
Stati, ossia di tutti i cittadini. Per di più 
le correzioni sostanzialmente cosmeti-
che introdotte in alcuni Paesi vengono 
ora già gradualmente cancellate. È 
quanto, ad esempio, sta avvenendo 
negli Stati Uniti. 
L’avidità dei grandi capitani della fi-
nanza mondiale è stata però solo una 
concausa della crisi, che affondava le 
sue radici in un modello economico 
insostenibile, basato sulla convinzio-
ne che il libero mercato sarebbe sem-
pre in grado di autoregolarsi e che 
quindi la politica economica deve 
concentrarsi nella riduzione del ruolo 
dello Stato, nella diminuzione della 
pressione fiscale e nella deregolamen-
tazione del mercato del lavoro. Sebbe-
ne questo modello sia stato inequivo-
cabilmente travolto dalla crisi, queste 
rimangono le linee direttrici prevalen-
ti del mondo occidentale. In altri ter-
mini, si potrebbe dire che le élite mira-
no ad un ritorno al passato. Ed è pro-
prio questa la ragione che rende una 
nuova crisi economica ripetibile. 
I redditi da lavoro sono stagnanti ed in 
alcuni Paesi addirittura diminuiti, co-
me confermano le stesse banche cen-
trali preoccupate dal fatto che la cre-
scita economica e la diminuzione dei 
dati «ufficiali» della disoccupazione 
non diano avvio a consistenti aumen-
ti salariali e quindi a una crescita dei 
consumi e della domanda che rende-
rebbe questa fase di espansione sana e 
duratura e non solo frutto della droga 
che continuano ad iniettare le banche 
centrali. D’altro canto i redditi da ca-
pitale continuano ad aumentare e il 
presunto gioco delle forze di mercato 
diventa sempre più limitato dall’affer-
mazione nella maggioranza dei setto-
ri economici di grandi monopoli, che 
godono di vere e proprie posizione di 
rendita. E infatti nel mondo anglosas-
sone si ama sostenere che questa è so-
lo apparentemente un’economia di 
mercato, un’economia costruita a fa-
vore dei percettori di rendite che vanno 
da quelle ottenibili tramite i mercati fi-
nanziari e quelli immobiliari e così 
via. Insomma si è sempre più imposta 
la convinzione che con i soldi si fanno 
i soldi, ma con questi soldi non si so-
stiene un’economia che deve essere in-
vece basata sul lavoro, sull’innovazio-
ne e sull’imprenditorialità. Questa im-
postazione, che è stata assecondata 
dalle politiche dei principali Governi 
occidentali e che è avversata da una 
parte sempre più consistente dell’opi-
nione pubblica, rende molto probabi-
le il ripetersi di una grave crisi econo-
mica con modalità sicuramente diver-
se da quelle di dieci anni fa.

CENT’ANNI FA 

8 settembre 1918 
Gli inglesi avanzano – Su tutto 
il fronte sud di Havricourt i te-
deschi continuano la loro riti-
rata sotto la pressione delle 
truppe britanniche. Nel corso 
di numerosi combattimenti 
con le retroguardie, gli inglesi 
hanno fato numerosi prigio-
nieri e inflitto gravi perdite al 
nemico. Le provviste di carbo-
ne e di diversi materiali che so-
no cadute in mani britanniche 
provano che il nemico aveva 
intenzione di conservare i 
campi della Somme durante i 
mesi invernali. 
 
I francesi sfondano – Le trup-
pe francesi raggiunsero il ca-
nale di San Quintino e progre-
dirono verso Sevrais respin-
gendo parecchi contrattacchi 
tedeschi. Con due colpi di ma-
no nella Champagne presero 
numerosi prigionieri. 
 
I bolseviki prendono ostaggi – 
In seguito alla promulgazione 
del decreto ordinante l’arresto 
di tutti i socialisti rivoluzionari 
di destra, la presa di ostaggi fra 
membri del partito borghese e 
l’incarceramento di ex ufficia-
li destinati alla fucilazione in 
caso avvenissero nuovi atten-
tati e complotti della guardia 
bianca, numerosi arresti han-
no avuto luogo a Mosca. Si 
conferma che fra questi vi so-
no anche dei membri della fa-
miglia Kerensky. 
 
Un lazzaretto per la grippe – 
Installato negli spaziosi e lindi 
locali dell’Asilo infantile di Bel-
linzona. Il lazzaretto degli am-
malati di grippe è stato aperto 
al pubblico da circa 8 giorni e 
viene a colmare una lacuna nel 
servizio sanitario della capita-
le cantonale. 
 
Pane razionato – Da Berna 
confermano che la razione di 
pane non sarà aumentata. I 
quantitativi di grano di cui di-
sponiamo sono così scarsi che 
il Dipartimento militare fede-
rale è obbligato a fissare le ra-
zioni mese per mese. Inoltre la 
convenzione con gli Stati Uni-
ti che regola il nostro vettova-
gliamento scade alla fine di ot-
tobre e i negoziati che dovran-
no preparare il rinnovo comin-
ceranno solo fra qualche setti-
mana.

L’OPINIONE  IVANO FONTANA*

SCUOLA E ANCORA SCUOLA 
TROPPI LICEALI, CHE FARE?
M i piace dialogare. Me ne 

offre l’occasione il signor 
Gian-Luca Lardi, vice-
presidente dell’Unione 

svizzera degli imprenditori, che nel 
Corriere del 10 agosto scrive una inte-
ressante opinione sul tasso troppo alto 
di liceali ticinesi. Lo fa a partire dal 
Rapporto sul sistema educativo svizze-
ro 2018 appena pubblicato, da cui ri-
sulta che il Ticino, con due Cantoni ro-
mandi, ha il tasso più alto di liceali. Se-
condo Lardi, in buona sostanza, que-
sta è una realtà che va corretta al ribas-
so, e auspica una maggiore considera-
zione sui percorsi formativi 
dell’apprendistato e delle scuole pro-
fessionali a tempo pieno. 
Prima di sviluppare le mie considera-
zioni, dico che sono d’accordo con l’opi-
nionista, aggiungo che non ho atteso il 
suo scritto per scrivere ciò che penso sul 
tema. Parlando di scuola in generale e 
in particolare del progetto «La scuola 
che verrà», avevo additato questa di-
storsione. 
Per prepararmi al dibattito, che si è svi-
luppato attorno al progetto a partire 
dal rientro scolastico (dibattito che sa-
rà velocissimo per via che la votazione 
è il 23 settembre, e questo è un bene per-
ché non ci sarà tempo per sparare trop-
pe cavolate), ho chiesto all’Ufficio inse-
gnamento medio e a quello del medio-
superiore dati statistici a partire dagli 
anni Ottanta del secolo scorso. L’inizio 
degli anni Ottanta segna la fine del gin-
nasio e della scuola maggiore, la gene-
ralizzazione progressiva della scuola 
media quadriennale e, pochi anni do-

po, la riforma delle medie superiori, 
con il liceo e la commercio che durano 
quattro anni. 
Ho letto le statistiche, ho considerato 
numeri reali e percentuali - che non ri-
porto qui perché non è il luogo adatto. 
Ebbene, in grandi linee vengono fuori 
alcuni dati interessanti. Uno, la popo-
lazione scolastica aumenta e aumenta 
il numero delle studentesse che conti-
nuano gli studi; due, in poco meno di 40 
anni la percentuale di studenti che, ter-
minata la scuola dell’obbligo, continua 
gli studi è aumentata costantemente 
(dal 30% circa a circa il 43%, un aumen-
to significativo). I licei sono diventati 
quattro, alcuni mancano di spazio, la 
Commercio, che aveva all’incirca 200 
studenti a metà degli anni Settanta, ora 
scoppia, con più di mille studenti negli 
ultimi anni. Tre, gli insuccessi nel primo 
anno delle scuole superiori sono in co-
stante aumento, il tasso di bocciature 
alla fine del primo anno è attorno al 
30%. Quest’ultimo dato non mi porta a 
dire, come invece perfidamente affer-
mano i franchi tiratori, che la colpa sta 
nell’appiattimento della scuola dell’ob-
bligo, nell’abbassamento della qualità 
dell’insegnamento. La realtà vera è 
molto più semplice: il miraggio degli 
studi fa fare a studenti e famiglie cose 
prima mai viste, per esempio non tene-
re in conto i consigli, a volte le esortazio-
ni, che vengono dati dai maestri e dagli 
orientatori della scuola dell’obbligo. Il 
DECS queste cose le sa, e sa pure che il 
ricorso a lezioni private già nella scuo-
la obbligatoria è di un’entità spavento-
sa, provate a figurarvi che cosa capita 

nelle scuole medie superiori, centinaia e 
migliaia di franchi. E i ricorsi e gli avvo-
cati che si specializzano in questioni 
scolastiche (uno dei primi è stato il Cor-
vo, se non mi sbaglio)? 
La sto facendo lunga, forse, ma è per 
rendere l’idea e stare attaccato alla 
realtà vera. 
Come dice bene Lardi, la sfida che oc-
corre assumere, che tutti devono assu-
mere, per essere chiaro: dipartimento, 
organi direttivi, insegnanti, orientato-
ri, allievi, genitori, datori di lavoro, è 
quella, per usare una parola che mi fa 
ridere, di un cambio di paradigma. Ci 
vorrà tempo, più che probabilmente 
molto tempo, ma se lo sforzo sarà con-
vergente su alcuni punti essenziali, a 
medio-lungo termine qualcosa cam-
bierà. Purtroppo il progetto «La scuola 
che verrà» (non mi stanco di dire che il 
23 settembre voto a favore della speri-
mentazione) non mi pare che conside-
ri questa «criticità», e lascia uno spazio 
eccessivo e pericolosissimo alle scelte di 
allievi e genitori. È vero che, con il qua-
derno dell’allievo, con i giudizi, con le 
note, con i colloqui e i consigli, la scuo-
la fa la sua parte, ma non la fa fino in 
fondo, come coerenza vuole. 
Termino qui, quasi brutalmente, non 
senza dimenticare una vistosa dimen-
ticanza del signor Lardi: il discorso, im-
portante e forse decisivo, sulle condizio-
ni di lavoro e salariali (l’edilizia, grazie 
alle dure lotte sindacali, offre condizio-
ni dignitose; gli altri settori?). Ma di 
questo e altro avremo modo di conti-
nuare a dialogare. 

* docente in pensione
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L’OPINIONE  MARIKA BERETTA* 

  In Svizzera la 
bicicletta è un vali-
do mezzo di tra-
sporto sempre più 
utilizzato, in parti-
colare modo per i 
brevi tragitti casa-
lavoro, grazie an-
che all’introduzio-
ne della versione 
elettrica a portata 

di tutti. In Ticino sempre più Comuni 
stanno sviluppando delle stazioni presso 
le quali si può noleggiare questo mezzo 
di trasporto per poi depositarlo alla de-
stinazione desiderata. Ciò permette ai 
cittadini di spostarsi più velocemente, 
soprattutto nelle ore di punta, dove il 
traffico veicolare è spesso congestionato 
e i mezzi di trasporto pubblici affollati. 
Al fine di valorizzare la mobilità ciclisti-

ca, nel 2015 diversi partiti e associazioni 
hanno lanciato l’iniziativa per la bici. Lo 
scopo era quello di sancire nella Costitu-
zione federale l’obbligo della Confedera-
zione di promuovere le vie ciclabili. 
All’iniziativa è stato proposto un contro-
progetto, il quale prevede che la Confe-
derazione dovrà emanare norme di 
principio e assumersi compiti sussidiari, 
come ad esempio definendo degli stan-
dard nazionali per le vie ciclabili, for-
nendo geodati per cartine e applicazioni 
digitali. Il Consiglio federale dichiara di 
non mettere in discussione la competen-
za di Cantoni e Comuni in materia di 
pianificazione, costruzione, manuten-
zione e gestione delle reti ciclabili.  
Alla luce di quanto sopra esposto, riten-
go sia opportuno sostenere il contropro-
getto così da incentivare l’utilizzo della 
bicicletta, la quale è un mezzo di tra-

sporto ecosostenibile, ampliare e creare 
nuove piste ciclabili e sentieri, stimolan-
do così i cittadini a praticare più attivi-
tà fisica all’aperto. Questa votazione è 
un primo passo per sensibilizzare la po-
polazione a spostarsi sempre di più con 
la bicicletta o a piedi, in modo da poter 
ridurre il traffico soprattutto nei centri 
urbani. Pensiamo ad una città come Lu-
gano: creando dei percorsi ciclabili sicu-
ri, i cittadini sarebbero più propensi 
all’utilizzo di questo mezzo. Inoltre, si 
potrebbero destinare dei tratti come 
quello che costeggia il lungolago ad 
esclusiva fruizione della mobilità lenta. 
Votando sì al decreto federale concer-
nente le vie ciclabili, i sentieri e i percor-
si pedonali si compie «un piccolo passo 
per l’uomo, un grande passo per l’uma-
nità».  

* presidente Generazione giovani PPD luganese

UN PICCOLO GRANDE PASSO PER LA BICICLETTA

per la successione di Didier Burkhal-
ter in Consiglio federale e che a medio 
termine pareva destinato ad incarichi 
prestigiosi. Ancora non si capisce co-
me un politico abile, navigato e consa-
pevole delle insidie di una funzione di 
potere sia potuto scivolare su una buc-
cia di banana. E come abbia cercato di 
difendersi in modo così maldestro, 
avendo alle calcagna la magistratura e 
la stampa pronta a sbranarlo dopo es-
sere stata la prima vittima della da lui 
stesso ammessa «nefasta spirale» di 
bugie sul vero sponsor del viaggio ad 
Abu Dhabi.  
Ma il caso è clamoroso anche per la si-
tuazione che si configura. La crisi è so-
lo agli inizi. Si prospettano tempi giu-
diziari lunghi e soprattutto un con-
fronto non facile fra Maudet e la magi-
stratura, che in questa vicenda, come 
hanno rilevato alcuni osservatori, ha 
messo in gioco anche la sua credibilità. 
Il tono della nota con cui il Ministero 
pubblico la settimana scorsa ha comu-

nicato la richiesta di autorizzazione a 
procedere al Parlamento non dà adito 
a dubbi sull’intenzione degli inquiren-
ti di andare fino in fondo. Maudet si do-
vrà difendere dell’accusa di accettazio-
ne di vantaggi. E dovrà dimostrare che 
l’invito del principe ereditario 
dell’emirato (le spese ammontano a 
diverse decine di migliaia di franchi) 
non ha influito sulla sua attività.  
Nella lettera di scuse inviata l’altro 
giorno ai concittadini Maudet si dice 
convinto di poter fare chiarezza in 
tempi brevi. Ma in attesa che la giusti-
zia faccia il suo corso, il vero guaio per 
lui è la perdita di fiducia che ha provo-
cato con il suo atteggiamento. Di mez-
zo ci sono anche il prestigio e l’imma-
gine di un cantone a vocazione inter-
nazionale, che non può tollerare a lun-
go una situazione anomala. E c’è so-
prattutto la credibilità di un magistra-
to che nel suo ruolo di presidente 
dell’Esecutivo (a Ginevra la carica du-
ra tutta la legislatura) deve avere anche 

legittimità e autorevolezza di fronte al 
Parlamento e agli elettori. Anche se lui 
insiste nel restare in carica, la sua po-
sizione vacilla e il mea culpa postumo 
potrebbe non bastare. I colleghi di Go-
verno sono stati prudenti. Hanno vo-
luto dare un segnale di unità e in vista 
dell’inchiesta penale gli hanno tolto 
poche competenze. Questo non toglie 
che Maudet si trovi ancora più di pri-
ma nel centro del mirino e cammini su 
un filo esposto ai venti. Il Parlamento 
aveva già censurato l’accettazione del 
viaggio. Il PLR ha confermato al suo 
ministro un sostegno critico, condan-
nando senza riserve «il grave errore». 
I segnali sono chiari, ma l’ultima paro-
la spetta a Maudet. Il quale, per trarsi 
d’impaccio, deve sperare che dall’in-
chiesta non emergano novità a suo sfa-
vore e che la sua posizione indebolita 
non sia d’ostacolo al buon funziona-
mento delle istituzioni. Restare in sel-
la non sarà una passeggiata, potrebbe 
anzi diventare un calvario. 


